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H
anno stravinto le elezioni ca-
valcando qualsiasi protesta.
Trasformando il problema
della sicurezza in un’ossessio-
ne infinita. Descrivendo gli
immigrati come una sorta di
nemico interno, gentaglia
per lo più dedita al crimine e
agli stupri. E tra gli ultimi so-
no andati a scovare quelli na-
scosti in fondo alla fila, i
rom, esponendoli alla canea
xenofoba e a forme persecu-
torie di controllo che stanno
suscitando l’indignazione
dell’Europa civile.
Solo che adesso gli apprendi-
sti stregoni della destra, gon-

fi di voti e di potere, comin-
ciano ad avere qualche pro-
blema con le forze irraziona-
li imprudentemente scatena-
te. In tutte le nazioni ci sono
cose che non funzionano e
proteste accompagnate da
forme di ribellismo. Ma lì la
politica sa esercitare la sua
funzione primaria che è quel-
la di mediare, ricomporre e
sanzionare se necessario.
Non quella di sobillare e di
soffiare sul fuoco. In un pae-
se malandato come il nostro
il malcontento ha solo l’im-
barazzo della scelta e se la-
sciato libero di imperversare
prima o poi rompe gli argini.
Dal nord insofferente per
questioni di pelle, ai padri di
famiglia giustizieri modello
Pigneto, alle genti del sud
esasperate dai rifiuti debor-
danti e dalle discariche in-
combenti il partito del ranco-
re miete consensi da destra a

sinistra, da Mussolini al
“Che”, trasversale e aggressi-
vo. Se non fosse che se l’è cer-
cata faceva una certa pena os-
servare Maroni che nei tg del-
la sera prometteva la chiusu-
ra implacabile dei campi no-
madi abusivi. Come se, caro
ministro, qualche roulotte

zingara di meno bastasse a
saldare i conti con la parano-
ia di massa che adesso pre-
tende le espulsioni di massa
o la galera di massa. Che

non avrà perché, come ha
ammesso lo stesso premier
Berlusconi, è assurdo prende-
re 700mila clandestini e spe-
dirli a casa o in una cella.
Si estende il partito del ran-
core alimentato dalla cattiva
stampa dei due pesi e delle
due misure. Paginate per

giorni e giorni quando lo stu-
pratore è rumeno. Una paca-
ta notizia all’interno se un
italiano violenta una bambi-
na marocchina mettendola

incinta. E di pari passo con
l’insofferenza si allenta l’at-
tenzione per i diritti di cia-
scuno e di tutti. In televisio-
ne («Annozero») chi osa de-
nunciare la palese incostitu-
zionalità delle nuove norme
sulla sicurezza viene plateal-
mente zittito come un im-
portuno.
Mentre da una poltrona di si-
nistra (e in svariati cda) si os-
serva che con le garanzie de-
mocratiche non si elimina
certo la spazzatura.
È la memoria corta del nuo-
vo qualunquismo imperante
che finge di non sapere quali
somme colossali di pubblico
denaro sono state versate al-
le imprese della modernità e
dell’efficienza per ottenere
lo sfacelo campano. Ma for-
se era quello che voleva in-
tendere il presidente Napoli-
tano quando ha parlato di
degrado civile.

Il partito del rancore
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I
l fascismo che richiamava
era, evidentemente, non
quello ideologico e tanto-

meno di regime, bensì quello
culturale e, ancor più, "men-
tale".
Tale evocazione è ovviamen-
te opinabile, ma non è certo
campata in aria. Il sistema di
valori e disvalori, stili di vita e
di comportamento, l’anar-
chia e la sregolatezza quali
trattiunificantidiunaomolo-
gazione culturale inarrestabi-
le, veniva qualificata daPaso-
lini come "fascismo":non per
criminalizzare quanti dal fa-
scismo storico derivavano la
loro collocazione politica - in
altri termini ilMovimentoso-
ciale italianodiGiorgioAlmi-
rante - bensì per allargare ed
estendere quella categoria fi-
noavagheggiare la formazio-
ne di una sorta di nuovo "ca-
rattere nazionale". Ha senso
utilizzare quella categoria og-
gi?Pensodisì,eproprionelsi-
gnificatoattribuitoglidaPaso-
lini. Ciò esige una chiarifica-
zione preliminare: il "fasci-
smo" e, come in questo caso,
il "razzismo", non sono ov-
vianteattribuibili alla solade-
stra politica e riducibili ad es-
sa: e tanto meno alla sola de-
stra estrema, extraparlamen-
tare e - sotto alcuni aspetti -
neonazista.Ciòperalcunera-
gioni: come insegna l’espe-
rienzastorica la sinistranonè
immune da tentazioni xeno-
fobe, e in alcune circostanze,
apertamenterazzistiche.Tan-
tomenoloè, immuneda ten-
tazioni xenofobe, una sini-
stra come quella attuale, che
havistosgretolarsi,ocomun-
que vacillare, alcune certezze
ideologiche e valoriali. Come
sempre, pertanto, è possibile
rinvenire tracce di "razzismo"
(e con maggiore frequenza di
culturareazionaria), innume-
rose componenti ed espres-
sionidelcampochesiautode-
finisce di "sinistra". Resta, tut-
tavia, un dato. Tra "razzismo"
e "neofascismo" e destra poli-
tica, in specie italiana, esiste
incontrovertibilmente una
maggioreaffinitàdiquella in-
tercorrente con la sinistra po-
litica: si tratta di una affinità
culturale-ideologica, ma an-
che di una sorta di corrività
rinvenibile nei gruppi diri-
genti e in settori organizzati
delle formazioni interne al
centro destra. È questo, dun-
que, che autorizza a far ricor-
so a quelle categorie politi-
che. In altre parole il "razzi-
smo" e il "neofascismo" espri-
mono un sistema di valori
chenonèprerogativaesclusi-
va dell’area di destra, ma tro-
va in quella stessa area asso-
nanze culturali, intersecazio-

ni, simpatie e, comunque,
una maggiore omertà. Più in
generale, anche quando il ri-
corsoa linguaggieargomenti
di tipo"razzistico"o"neofasci-
stico" si trovano in aree della
sinistra,ciònondeveessereri-
tenuto un "mascheramento"
o una "infiltrazione", ma ap-
puntol’ampliarsidiquelleca-

tegorie oltre il perimetro del-
le sue radici originarie, il suo
diffondersiparallelamenteal-
lacrisidelle culturee delleco-
munitàtradizionali, il loroat-
trarre umori e sentimenti, a
prescinderedalla sceltapoliti-
ca e di voto dei soggetti coin-
volti. E allora, quel Che Gue-
vara tatuato sull’avambrac-
cio dell’ "eroe del Pigneto", ..,
significa, in realtà, ben poco.
Quasinulla.Sesiandasseave-
dere l’iconografia tatuata sui
corpireclusinelleprigioni ita-
liane, si scoprirebbe agevol-
menteuncaotico intrecciodi
simboli, immagini, figure,slo-
gan, che ha il solo effetto di
trasmettere la sensazione di
una disperata ricerca di riferi-
menti cui aggrapparsi. Non è
necessario pertanto, in que-
stocaso, riferirsial tradiziona-
lesincretismodialcunesotto-
culture della destra radicale
che da decenni utilizza sim-
boli e icone della sinistra
estrema: c’è anche questo,
ma c’è soprattutto - per chi si
tatuaunavambraccio,ocom-
pie gesti analoghi- il senso
chequel simboloimmediata-
mentetrasmette:unavvicina-
mentobrucianteesemplifica-
to, tra il simbolo e ciò che di-
ce.Nessunamediazione, nes-
suna contestualizzazione e
nessuna interpretazione, ol-
tre il suo messaggio più diret-
to. Che Guevara, qui, è sem-
plicemente uno che insorge.
Tanto più, va detto, che non
è il razzismo classico - quello
basato sulla presunzione di
superiorità etnico-gerarchica
- la forma assunta oggi dal-
l’ostilità verso lo straniero. È,
piuttosto, una miscela com-
posita e complessa, eppure a
ben vedere tutt’altro che ori-
ginale, dove intervengono
siapulsionieargomentiespli-
citamentedidestra, siapulsio-
niedargomentiesplicitamen-
te di sinistra, sia, infine, pul-
sioni e argomenti che atten-
gono a quei processi di crisi
dell’identità comunitaria o,
meglio,di tutte le identitàdo-

tatediunqualchesensorazio-
nale e di una qualche capaci-
tà di accoglienza. Ciò viene
sostituito da identità chiuse,
che al paradigma della chiu-
sura affidano interamente
l’enfasidellapropria soggetti-
vitàe il senso dellapropria re-
lazione (o mancata relazio-
ne) con il mondo. Ma qui si

torna - si deve tornare - alla
politica. Se la xenofobia (alla
lettera: paura dello straniero)
è una miscela cui contribui-
scono emozioni e dinamiche
di entrambi i campi politici,
laresponsabilitàdiquestiulti-
mièestremamente impegna-
tiva.Aessi, alladestraealla si-
nistra,spetta il compitodiela-

borarestrategieadeguateaga-
rantire sicurezza alla colletti-
vità,politichedi integrazione
culturale e sociale degli stra-
nieri, ma anche un intransi-
gente e intelligente ruolo pe-
dagogico. È diventato luogo
comune della mentalità na-
zionale un ardito sillogismo,
cuioffronocredibilità lemag-
giori fonti di informazione:
dal momento che tra gli im-
migrati irregolari c’èchicom-
mette reato, lo straniero irre-
golare diventa la minaccia;
dal momento che le popola-
zioni locali temono quella
minaccia,quellaminacciadi-
venta la principale domanda
politica; dal momento che
punto prioritario del pro-
gramma politico è la difesa
dall’immigrato irregolare, la
cancellazionedell’immigrato
irregolare ("fuori tutti i clan-
destini") viene proposta co-
me la soluzione politica al
problemadell’insicurezzacol-
lettiva e delle ansie sociali.
Ciò ha prodotto quel sillogi-
smo di cui si diceva, diventa-
to rigido e ferreo come - ap-
punto-undispositivodisicu-
rezza,unatriplamandata, un
chiavistello chiodato.
Quel sillogismo si fonda, sul-
l’equazione immigrato =

clandestino=criminale.E’ ta-
le equazione che le culture
politiche di sinistra e, a mio
avviso,ancheleculturepoliti-
che di destra che non voglia-
no indulgere in tentazioni
razzistiche, devono decisa-
mente respingere. Il respin-
gerle non significa combatte-
re contro quella equazione.
Ciòè, sulpianodella retorica,
fin troppo facile. Si tratta,
piuttosto, di sottrarre l’intero
discorso pubblico e il com-
plesso dei messaggi che si in-
viano ( e dunque, cruciale
ruolo del sistema dei media)
alle molte implicazioni che
quell’equazione comporta.
Alle molte implicazioni, cioè,
corrispondenti alle tante pie-
ghe e alle infinite espressioni
in cui quell’equazione si ma-
nifesta (o meglio: si cela), nel
discorsoquotidiano.Èqui, in-
fatti,chequell’equazionesi ri-
produce, si diffonde, diventa
verità incontrovertibile. Si
pensi a quel dettaglio (che
dettaglioè solo in apparenza)
costituitodal ricorso al termi-
neclandestino.Arigordi logi-
ca e di diritto, tale termine è

improprioocomunquespro-
porzionato. Nella grandissi-
mapartedeicasi,quelclande-
stino è uno straniero titolare
di un permesso di soggiorno
scaduto o inadeguato, tale da
comportareunillecitoammi-
nistrativo. Finora, infatti, di
questo si è trattato: dell’infra-

zione alle norme sull’ingres-
soelapermanenzanel territo-
rio nazionale. Non un reato,
appunto, ma un illecito.
E la grande differenza conse-
guente alla diversa qualifica-
zione di quel fatto, (illecito
amministrativo o fattispecie
penale) si esprime nell’appa-
rato sanzionatorio che l’una
o l’altra classificazione com-
porta: se siamo in presenza di
un illecito amministrativo
non è prevista la detenzione;
se siamo in presenza di un re-
ato, la detenzione è possibile.
Ma il ricorso a quel termine
"clandestino", è profonda-
mente e irreparabilmente de-
notativo e discriminatorio.
Per capirci: l’irregolarità è sa-
nabile, la clandestinità è solo
punibile.Ecco,allora,unpun-
to delicatissimo sul quale,
davverotutti -esenzaeccezio-
ne (nel corso di una puntata
diAnnozero,sièparlatopres-
soché esclusivamente di
"clandestini")- risultano di-
stratti. Si è consentito così
che per una popolazione di
numerosecentinaiadimiglia-
ia di individui valesse una
equazione grossolana e pale-
semente falsa. Ovvero: in Ita-
lia si trovano tra i settecento
milae il milionedi immigrati
irregolari, equiparati a sette-
centomila-un milione di cri-
minali. Ma in quella popola-
zionedi irregolari, comeèno-
to,macom’èaltrettantofacil-
mente dimenticato, ci sono
alcune centinaia di migliaia
di badanti e colf, di edili e la-
vapiatti, di metalmeccanici,
pescatori, contadini, pastori,
artigiani…Tutto ciò, eviden-
temente, non significa in al-
cun modo che l’Italia -per ri-
spondere alla più triviale e ri-
corrente delle domande- sia
diventata un paese "razzista".
Ma che si stia incattivendo,
questo sì.

Dove abita il razzismo

COMMENTI

L’impatto ambientale
non c’è più
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I
ntanto essa è stata infilata
nel decreto legge sui rifiuti,
pur essendo materia "assolu-

tamente estranea ai contenuti e
aimotividinecessitàediurgen-
za che hanno portato alla reda-
zione del decreto legge sui rifiu-
ti" (l’osservazione critica, assai
pertinente, è dell’ufficio legisla-
tivo del Wwf). Inoltre l’azzera-
mento tecnico-scientifico è sta-
to motivato, tragicomicamen-
te, col "contenimento della spe-
sa pubblica" poiché riduce da
60 a 50 i componenti della det-
tacommissionetuttadarinomi-
nare nei prossimi tre mesi dai
nuovi ministri (il vero titolare
dellagrandimanovreambienta-
li sembra Altero Matteoli, mini-
stro per le Infrastrutture, autore
di un Codice per l’ambiente
mai abbastanza deprecato).
Va detto subito che il numero
di 60 componenti non nasceva
a caso: ci sono valutazioni am-
bientalievalutazioniambienta-
li strategiche, o VAS (per i gran-
di progetti soprattutto), volute
dalla direttiva europea per la
quale, attenzione, il governo
Berlusconièstatogiàcondanna-
to per il mancato recepimento.
LeVASrichiedonoesamidelica-
ti, dettagliati, approfonditi, e
quindi tecnici in grado di svol-
gerli seriamente e nei tempi do-
vuti.Esigenzariconosciutapure
dal TAR. Evidentemente, ora si
vogliono invece valutazioni
"semplificatissime", quindi ul-
traveloci, compiute da tecnici
più allineati al nuovo corso Pre-
stigiacomo-Matteolidiquelli te-
sté "cancellati".All’articolo7del
decreto sui rifiuti si fa capire an-
che un’altra cosa allarmante:
conil decreto leggecolquale sa-
rà rifatta (su misura) la nuova
commissioneperlaVIAsaràpu-
re riordinato il Ministero mede-
simo. Altra decisione quanto
meno sorprendente. Siamo in
realtàadunosbrigativospoil-sy-
stem "esteso impropriamente",
nota sempre il Wwf, "oltre che
agli incarichi apicali della pub-
blicaamministrazionedinomi-
na politica, anche ad una com-
missione tecnica", con l’aggra-
vante dell’uso della decretazio-
ne di urgenza. Ma quale urgen-
zapoi?Conquesta"cancellazio-
ne" della commissione tecnica
siperdono inrealtàmesiemesi,
si vanificano lavori delicati (ap-
punto)incorsodiesame.Decre-
to legge quindi da bocciare su
tutta la linea.
Ma la voce che gira negli am-
bienti ministeriali è che Altero
Matteoli voglia portare presso
di sé, cioè alle Infrastrutture, la
valutazione d’impatto ambien-
tale, soprattutto in materia di
grandi opere, come l’amatissi-
moPonte sulloStrettocolquale
- l’ha ridetto l’altrogiornoSilvio
Berlusconi - "passeròalla storia".
E Matteoli con lui, s’intende.
Dal canto suo, l’onorevole San-
droBondi hadebuttato davanti
alla commissione Cultura della
Camera con una audizione da
maratoneta durata oltre cinque
ore. Ha cercato di "volare alto"
perevitare lesecchedelladiffici-
lesituazionefinanziaria.Hadet-
touna cosa importante: nonre-
trocederà dal Codice Rutelli per
i beni culturali e il paesaggio al
più debole e ambiguo Codice
Urbanisullastessamateria.Bon-
di condivide "pienamente il
pensiero del professor Salvatore
Settis" secondo il quale il nuovo
Codice è "un importante passo
avanti nell’attuazione della Co-
stituzionerepubblicana.Puòes-
serlo. Dipende da noi". Il
neo-ministro si è pure detto im-
pressionato da "città devastate
dalla bruttezza e dal degrado" :

"labruttezzae ildegradogenera-
no violenza. Per questo dobbia-
moinvestirenellabellezza".San-
te parole. Come quelle in cui
Bondi assicura che avvierà una
collaborazione con le Regioni
"mediante l’inserimento di più
specifici contenuti prescrittivi e
mediante la redazione di nuovi
piani paesaggistici" Ma, come
hagiànotatosuquestogiornale
StefanoMiliani, tantabuonavo-
lontàdevefare iconticon…Tre-
monti e con la manovra finan-
ziaria che, secondo il "Sole 24
Ore"digiovedì5veleggia "verso
i 35 miliardi", da coprire ridu-
cendo anche le spese, già quan-
tomaiasfittiche,destinateaiBe-
ni e alle attività culturali (Bondi
ha riconosciuto che per queste
voci fondamentali spendiamo
appena lo 0,28 per cento del bi-
lancio dello Stato, cioè 2,3 mi-
liardi di euro, ponendoci "agli
ultimi posti tra gli Stati euro-
pei"). Per compensare infatti il
taglio dell’Ici, il ministro del-
l’Economia ha tolto ai Beni cul-
turali 4,9 milioni di euro e altri
7,7ne sottrarrà ai fondi speciali.
Il taglio più contraddittorio e
più pesante riguarda tuttavia
proprio il paesaggio sul quale le
intenzioni del neo-ministro
sembrano così incoraggianti.
Dalleparoleai fatti il climacam-
bia: sinora è confermata la can-
cellazione dei 15 milioni all’an-
no per un triennio che Rutelli
aveva destinato all’abbattimen-
to di "ecomostri", dalle torri del
VillaggioCoppolaaPinetamare
al grande scheletro cementizio
dell’isola ligure di Palmaria, e
via elencando. Se così fosse, sa-
remmo davvero alle beffe.
In tantaausterità - che rischiadi
bloccare del tutto la già zoppi-
cante macchina del Ministero
nelle "ordinarie" attività di tute-
la e di restauro (ci sono Soprin-
tendenze dove sono già finiti i
soldi del 2008 per francobolli e
telefoni) - spunta l’idea di un
nuovo direttore generale (ce ne
sono già una quarantina al Mi-
BAC) il quale, secondo Bondi,
dovrebbefungeredasuper-coor-
dinatore dei 3.500 musei italia-
ni.Ungrandemanagerconrela-
tivestockoptions?Uniperdiret-
tore di musei pescato non si sa
dove? Per spremere più introiti
da biglietti e ingressi, forse. Che
non è il compito dei musei per
buonapartegratuitiproprioper
lafondamentalefunzionecultu-
raleededucativacheessi svolgo-
no.
Ma anche all’onorevole Bondi,
ahimé,piace molto l’identifica-
zione cultura-turismo cultura-
le. Che invece sono cose diver-
se: l’una è la "materia prima",
cheha valore in sé al di là dei ri-
cavi che se ne possono trarre, e
l’altro è uno degli utilizzi della
medesima. Così si rischia inve-
ce di ridurre tutto a mercato. E
poi, i musei statali sui quali il
Ministero potrebbe agire sono
un quinto di tutti i musei italia-
ni anche se, in piùd’uncaso, ri-
sultano i maggiori. Ci sono in-
fatti i musei comunali, preva-
lenti al Centro-Nord (dai Capi-
tolini al Castello Sforzesco, dai
genovesi Palazzo Rosso e Bian-
co all’Archeologico di Bologna,
a tutti i musei bresciani). Poi
vengono i Diocesani, gli Eccle-
siasticiormaipiùdi600.Unco-
ordinamento nazionale sem-
bra francamente arduo e pro-
blematico. A meno che non si
debba recuperare qualche su-
percriticospecialista incomuni-
cazione oggi in panchina dopo
aver cercato, invano per ora, di
salire in Campidoglio. Mentre
l’attuale,stimatodirettoregene-
rale del MiBAC, Giuseppe Pro-
ietti, mi risulta ancora in attesa
di riconferma.

Adesso gli apprendisti stregoni
della destra, gonfi di voti
e di potere, cominciano
ad avere qualche problema
con le forze irrazionali
imprudentemente scatenate

Il sistema di valori e disvalori,
stili di vita e di comportamento,
l’anarchia e la sregolatezza quali
tratti unificanti dell’omologazione
culturale, veniva qualificata
da Pasolini come «fascismo»

Ha senso oggi utilizzare quella
categoria? Penso di sì,
e proprio nel significato
attribuitogli da Pasolini. Non è
prerogativa esclusiva della destra
ma con la destra ha affinità
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